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Basta. Lo dico a me stesso, che ho pensato molto ma taciuto. Non è un "bel paese" quello 

che canta ai balconi: cantare ai balconi era bello all'inizio, io l'ho fatto: ora fa piangere, 

anzi fa rabbia, fa schifo. Non è un "bel paese" quello in cui la stampa per la maggior parte 

si piega, anche se - questo va detto - lavora tantissimo. "Huffington post" e "il post", tra i 

giornali on line che ho sott'occhio, sono indiscutibilmente i migliori. E sono fra i pochi. 

Leggiamoli, leggeteli di continuo. La voce di De Angelis, dei giornalisti de "Il post": ancora 

voci critiche (e lasciamole anche "sbagliare", per dio, le voci critiche). Quando si 

spengeranno anche quelle, sarà un passo in più nell'abisso (ma credo e ho fiducia che non 

si spengeranno). Non è un "bel paese" quello che ha in campo l'esercito: da oggi. Quello 

che ha governatori che farneticano di controlli sui cellulari, e prima o poi li otterranno 

(Veneto). Di prelievi a tappeto del sangue (Toscana). Che hanno invocato e ottenuto 

l'esercito (alcune regioni del sud, regalandolo presto a tutta la penisola). Che hanno 

emanato un decreto (provinciale, di provincia "autonoma") che impone ai non residenti 

di andarsene dalla provincia (Alto-Adige Sudtirol), "come se nulla fosse". Non è un "bel 

paese" quello che conta sul silenzio e la separazione progressiva ma radicale delle 

persone (lodandone il canto). Non è un "bel paese" quello che usa lo "sport" come 

specchietto per le allodole per la prossima restrizione radicale. Non è un "bel paese" 

quello che conta, sottolineo, conta sulla paura, anzi il terrore di ciascuno, giovane o 

vecchio; sull'annebbiamento lento delle teste pensanti ma soprattutto, e ancor più, lo 

spengimento lento e inesorabile delle singole voci (purché continuino a cantare). Non è 

censura: nessuno "censura". Non c'è bisogno: il dispositivo non "censura". Agisce. 

Qualcuno invoca l'alleanza di politica e scienza: non c'è alleanza. Non ci sarà mai e non 

dovrebbe esserci. Ascolto sì, al meglio e al massimo. L'alleanza è letale (c'era nei fascismi). 

Non è un "bel paese" quello i cui governanti (indipendentemente dal colore, dalla faccia 

e dalla diversa caratura personale dei singoli) hanno abituato il "popolo" ad annunci 

"passo passo"; a minacce; a "bastone è carota". Non è un "bel paese" quello che non ha 

mai voluto parlare seriamente di carceri, della realtà degli spazi davvero chiusi e per 

antonomasia oscurati. Non è un "bel paese" quello che ha svelato di desiderare e 

plasmare (per controllarlo "ad libitum") un grande ed obbidiente gregge. Perché questo 

"è voluto". E siamo in "carcere". Punto. I singoli vacillano o sclerano nelle loro aree 

protette (io fra questi), alcuni (e sono tanti) sono mandati al fronte, facilmente a morire. 

Le bare sono tante, escono dai camion neri del bergamasco; e non solo lì. Non è un "bel 

paese" quello che ha imparato a terrorizzarci con la realtà, come se non fossimo neanche 

in grado di pensarla; ma di cantare sì. La "pedagogia" è una brutta parola. Non siam pronti 

alla morte. L'Italia non chiamò. E in ogni caso, è già tardi. 


